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Apocalisse 
nel Golfo 

Il portavoce della Casa Bianca anticipa l'annuncio di Bush: 
non servono interventi finanziari straordinari, contiamo 
sull'aiuto degli alleati. Londra non si fida: europei, 
non siate spilorci. Mercati monetari e Borse sempre depressi 

Usa, per ora niente imposta di guerra 
Ma intanto il deficit federale arriva a 318 miliardi di dollari 
Bush rassicura gli americani: non ci sarà un'imposta 
straordinaria per la guerra, ma chiederà al congres
so di approvare nel bilancio Usa un fondo di 30 mi
liardi di dollari. Ciò non placa la preoccupazione 
•per i costi del conflitto: il deficit pubblico arriverà 
nel '91 alla quota record di 318 miliardi di dollari. I 
•britannici polemizzano con i «partner» europei: non 
.fate gli spilorci. Borse e mercati calmi. - • -
t ' - •- > 
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\ ANTONIO POLUOSALIMBINI 
» 
> § • ROMA. Ora l'interrogativo 
'per gli Stati Uniti e: basteranno 
•trenta miliardi di dollari a li-
•nanziare la parte americana 
Idei conflitto militare nel 19917 
«Basteranno se tutte le condi-
Jzionl più favorevoli saranno ri-
«spettate: se la guerra durerà 
'non oltre tre mesi • sostengono 
'alcuni esperti della Casa Bìan-
/C», se l'apparato bellico non 
«dovrà essere sostituito (come 
'viene previsto con generale 
{.consenso), se gli alleati faran-

Sno il Joro dovere, anche dal 
ppntodi vista finanziario. Nella 
Bòzza-dl bilanciò, ha spiegato 
'lf direttore dell'ufficio bilancio 
della Casa Bianca Richard Dar 
man. ci sarà un pacchetto di 
trenta -miliardi di dollari al qua
le l'amministrazione potrà at
tingere quest'anno per le spe
se di guerra. Finora agli Usa il 
conflitto è costato, ha dichiara
to sempre Darman. IO miliardi 
idi dollari. Se durerà non meno 
di tre mesi la guerra costerà 60 
miliardi di dollari. È la prima 
volta che l'amministrazione 
americana rende nota le pro
prie cifre. Un nuovo contributo 
deve arrivare da Arabia Saudi
ta e Kuwait, -13.5 miliardi di 
dollari. 45 miliardi di dollari 

sono ripartiti tra i paesi alleati 
contro Saddam. L'Arabia Sau
dita ha recentemente deciso di 
incrementare il suo sforzo fi
nanziano arrivando al 50% del 
prodotto lordo corrispondente 
alla metà delle riserve di liqui
dità. È vero che Germania e 
Giappone hanno resistito pri
ma di porre mano al portafo
glio, ma all'ultima riunione del 
G7 (I sette paesi industrializza
ti) hanno dovuto accelerare le 
decisioni di investimenti es
sendo già abbondantemente 
bersagliati sui fronte dell'ap
poggio militarle, dello polemi
che proveniènti sia dai repub
blicani che dai democratici 
americani.Ciò permette a Bush 
di non aprire un pericoloso 
fronte intemo sulla leva fiscale: 
i costi della guerra sono eleva
ti, dice il portavoce ufficiale 
della Casa Bianca Marlin Fitz-
water, ma «non cost astrono-
mlci-da costringerci ad adotta
re misure straordinarie.. «1 con
tributi stranieri - dice barman • 
saranno sostanziosi, quindi ri
teniamo di poter affrontare la 
situazione». I britannici, tanto 
per non smentirsi, non sono 
cosi tranquilli. E cosi II ministro 
dell'ambiente Michael Heselti-
ne accusa indirettamente I 

suoi «partner» europei di spi
lorceria. -L'Europa non può at
tendersi che gli Stati Uniti pa
ghino un prezzo sproporziona
to in denaro e in viteumune in 
rapporto a quanto gli europei 
sono disposti a pagare». Sicco
me l'Europa non ha mai dimo
strato di voler organizzare una 
difesa Indipendente comune 
(proprio i britannici ne sono 
stati i più forti oppositori) fa
rebbe meglio ad agire senza 
che la differenza con gli Stati 
Uniti sia .molto profonda». 

Il presidente Bush, che oggi 
rivolge l'atteso discorso sullo 
stato dell'Unione, ha dunque 
già escluso il ricorso ad una 
imposta di guerra. La scom
messa non è però affamo chiu
sa da queste dichiarazioni. An

zi, lo scetticismo è piuttosto 
diffuso nel Congresso ed è ali
mentato dalla notìzia, data 
dallo stesso Darman, secondo 
cui il deficit federale nel 1991 
salirà ad un livello decord di 
318 miliardi di dollari, supe
rando di 64 miliardi il budget 
previsto lo scorso autunno dal
la Casa Bianca e dall'ufficio di 
bilancio del Congresso. Colpa 
della recessione e del salvatag
gio delle casse di risparmio 
(cioè della «guerra» finanziaria 
intema). Nell'aumento del de
ficit non sono comprese le 
spese extra per ta guerra. 

In ogni caso, la tendenza è 
chiara: nell'alternativa tra in
cremento del deficit e ricorso a 
nuove tasse, viene scelta la pri-
ma.Può darsi che gli eventi di 

guerra non scongiurino in un 
futuro prossimo anche la se
conda ipotesi che però ora sa
rebbe politicamente non gesti
bile perchè si aggiungerebbe 
ad una stretta (relativa) decisa 
a fine d'anno per la riduzione 
programmata del disavanzo a 
costo di difficilissime trattative 
politiche. D'altra parte, gli Usa 
non possono permettersi di 
stringere ulteriormente la cin
ghia di cittadini e imprese per
chè ciò renderebbe più pro
blematica l'uscita dalla reces
sione. La Fed continua a man
dare segnali distensivi: l'eco
nomia americana, ha detto 
John Laware, membro del go
vernatorato della banca cen
trale, riprenderà a marciare nel 
terzo trimestre '91 con un Pnl 

L'Interno 
della Borsa 
di New 
York 

reale in crescita. Ma anche su 
questo piano, valgono le con
dizioni dette prima. 

In attesa di notizie clamoro
se dal Golfo, i mercati moneta
rio e borsistico restano calmi. 
Le Borse mondiali hanno chiu
so sopra lo 0 (a parte Milano). 
Dunque, sono ancora depres
se. La conferma dell'ingresso 
ufficiale degli States nella re
cessione e ta pubblicazione 
del prodottò lordo nel quarto 
trimestre (-2,1%) scoraggiano. 
Lieve rialzo del dollaro. Petro
lio per mano invariato: a Lon
dra il Brent Mare del Nord quo
ta 19,90 tic Ilari contro 19.18, il 
WT121,24 dollari contro 21,35. 
a New York, dove l'indice 
Down Jones ha chiuso a -4,95 
punti. 

Toscana: 
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••FIRENZE. Se la guerra del 
'Golfo dovesse protrarsi a lun
go gli effetti sull'economia te» 
scana potrebbero essere al
quanto pesanti. GII scenari 
'Ipotizzati dall'assessore re-

Stonale all'industria, il socia-
sta Luigi Badiali, ipotizzano 

'fino ad una perdita di 11-12 
•mila posti di lavoro, pari a 
'poco meno dell'uno per cen
ilo della forza lavoro dell'inte
gra regione. «Un'Ipotesi reali
stica - afferma Badiali - può 
prevedere un blocco dei mer
cati medio orientali per circa 
6 mesi. Questa produrrebbe 

kuna perdita secca per l'ex-
l pori toscani» di circa 350 mi-
' liardl di llreedl 3.500 posti di 
I lavoro, che salirebbero a 5 
> mila se si considera l'indot-
>to». 
! I settori più colpiti sarebbe-
<ro quelli del marmo, della 
{metallurgia e dell'oro la cui 
j quota di export verso i paesi 
jdel Golfo è ampiamente su-
i periore alla media nazionale. 
(Complessivamente 'l'export 
J toscano verso questi mercati 
i ammontava nel 1989 a 701 
'miliardi e rappresentava il 
l4,41%del totale, 
t . «Ma l'effetto più pericoloso 
! - continua l'assessore Badiali 
i - dopo il crollo del turismo, 
•consiste nella possibilità, tut-
! t'altro che remota, di un canv 
S blamente del consumi, che si 
j potrebbe verificare di fronte 
.alla recrudescenza dei reno-
•meni terroristici ed a un pro
lungamento della guerra. So
tto il calo delll% dei consumi 
J delle famiglie toscane, in un 
tanno, potrebbe comportare 

• la perdita di altri 600 miliardi 
Je di 2 mila posti di lavoro. Se 
la questo poi si dovesse ag
giungere una contempora-
tnea diminuzione dell'export 
•del «sistema moda» del 10% 
! verso gli Usa ed I paesi della 
(Cee. che assorbono oltre il 
'50% delle esportazioni del 
! settore, si avrebbe un ulterio-
»re perdita di 540 miliardi di 
! fatturato e di altri 4.500 posti 
idi lavoro». 
• L'assessore Insiste sulla ne
cessità di non drammatizzare 
Ma situazione e sulla opportu
nità di aiutare fin da ora, con 
•azioni promozionali, le im-
ì prese toscane a ricercare 
(sbocchi su nuovi mercati, ma 
'è costretto ad ammettere che 
ilo scenario è «preoccupante». 

JQfeJ&helis: «Forteripresaeconomica 
selaguerra ditta solò sei mesi» 
Se il conflitto con l'Irak terminerà in un tempo ragio
nevolmente breve - vale a dire in circa 6 mesi - per il 
mondo si aprirà immediatamente dopo una fase di 
forte ripresa economica. È questa la tesi che il mini
stro degli Esteri De Michelis è andato ieri pomeriggio 
a illustrare agli studenti della Bocconi di Milano. Di
verse centinaia di ragazzi hanno seguito l'intervento 
del ministro, non senza qualche contestazione. 

DARIO VINBOONI 

• • MILANO. L'appuntamen
to era già stato rinviato una 
volta due settimane fa, quan
do all'improvviso il ministro 
degli Esteri aveva dovuto an
nullare tutti gli impegni e vola
re a Parigi per un vertice Cee. 
Quindici giorni dopo, in pieno 
conflitto De Michelis ha voluto 
riprovarci, ospite dei giovani 
socialisti con il trasparente in
tento di parlare dalla Bocconi 
a tutto il movimento che per
corre le scuole e le università 
italiane. «Voglio dirlo qui in 
modo formale - ha risposto a 
un ragazzo che gli rinfacciava 
di aver scelto, tra le tante pos
sibili, forse la platea più "doci
le" per un incontro di questo 

tipo -. Sono disponibile ad 
andare ovunque mi invitino, 
compatibilmente con i miei li
miti di tempo». E di fronte alla 
platea dèi bocconiani, in 
un'aula tappezzata di grandi 
croci bianche di polistirolo, e 
da un grande lenzuolo con la 
scritta perentoria «Fermate il 
massacro» il ministro ha espo
sto le sue previsioni. 

Previsioni più che rosee, 
fondate sull'«assunto che il 
conflitto non sia lungo. Nessu
no ha mal seriamente pensato 
che tutto si potesse conclude
re in ore o giorni. Quando par
lo di gun conflitto che si esau
risca Tn tempi ragionevolmen
te brevi penso a un periodo di 

tempo che non superi i 6 me
si. Questa è oggi l'ipotesi più 
attendibile, e In questa ipotesi 
si muove il mio ragionamen
to. Se dovesse venir meno 
questo assunto, è logico, il ra
gionamento non varrebbe 
più». Al termine di un simile 
conflitto, dunque, per De Mi
chelis si aprirà una fase di 
«forte ripresa economica», i ti
mori di un aggravamento del
le difficoltà economiche dei 
paesi più industrializzati sono 
dunque infondati. Di fronte al
l'Occidente si aprirà semmai 
un problema di rapporti con I 
paesi in via di sviluppo, e se-

§natamente con t paesi pro-
uttori di petrolio.' Ma questo 

è tutto un altro capitolo. Il mi
nistro degli Esteri divide il ca
pitolo delle conseguenze eco
nomiche del conflitto in tre 
grandi categorie: le conse-
guenze immediate, quelle a 

reve termine e quelle «indi
rette», probabilmente più du
rature. I conti dei costi imme
diati sono presto fatti. Gli Stati 
Uniti stimano di aver speso 
circa 50 miliardi di dollari. Gli 
inglesi 12. La spedizione ita
liana costa 80-90 miliardi di li
re al mese. Già più diflicile è 

formulare una stima realistica 
dei costi a breve termine. La 
questione più rilevante, da un 
punto di vista economico, è 
sicuramente quella del petro
lio. «E si deve riconoscere che 
le cose fin qui sono andate in 
modo assai diverso da come 
molti avevano stimato». C'era 
stato chi aveva previsto che il 
prezzo di un barile di greggio 
sarebbe schizzato a 40,60 an
che 100 dollari, e Invece an
che per l'azione concertata 
degli Stati Uniti e degli altri 
paesi industrializzati, che 
hanno reso disponibili parte 
delle loro scorte, il prezzo del 
petrolio e addirittura sceso a 
una quota inferiore a quella 
dei giorni precedenti l'invasio
ne del Kuwait». 

Il conflitto ha invece pesan
ti ripercussioni su alcune spe
cifiche attività economiche 
particolarmente rilevanti an
che per il nostro paese (tra
sporti, turismo) e sulle econo
mie di alcuni paesi in via di 
sviluppo (l'Egitto, la stessa 
Giordania e altri) i cui traffici 
sono drammaticamente pe
nalizzati. E veniamo dunque 
alle previsioni per il periodo 
post-bellico, che De Michelis 

colloca nel secondo semestre 
di quest'anno. Terminati i 
combattimenti dice, sarà forte 
la spinta alla ricostruzione 
dell'lrak e del Kuwait. Questa 

ria, sommata a quella che 
e dall'ex Germania del

l'Est e da diversi altri paesi del
l'Europa orientale costituirà 
una formidabile molla allo 
sviluppo. Quanto al prezzo 
dei prodotti energetici, dice 
De Michelis, «se non saranno 
distrutte le scorte dell'Arabia 
Saudita e degli altri paesi della 
regione la fine della guerra se
gnerà l'inizio di una fase di 
tortissima eccedenza». Ciò 
potrebbe provocare la caduta 
del prezzo del petrolio al 5, 
10, «e anche 7 dollari il barile», 
e quindi il problema che il 
mondo si troverà ad affrontare 
sarà presumibilmente l'esatto 
opposto di quanto paventato 
da molti osservatori qualche 
mese fa. I paesi industrializza
ti e I paesi produttori dovran
no impegnarsi per fissare 11 
prezzo del greggio a un livello 
(attorno ai 20 dollari) che sia 
accettabile per i primi e che 
consenta di non creare disa
stri nel secondi. 

Ma la nostra chimica naviga a vista 
STEFANO RIONI RIVA 

••MILANO. Doveva essere 
una fulminea parentesi «senza 
effetti collaterali», invece que
sta guerra giorno per giorno 
entra nei conti e nelle previ
sioni economiche degli italia
ni. Ieri Federchlmica, l'asso
ciazione delle industrie chimi
che ha presentato alla stampa 
i suoi dati congiunturali e, per 
l'appunto, la curiosità princi
pale era questa: come influirà 
la crisi del Golfo sulla nostra 
chimica già zoppicante, che 
ancora nel '90 ha battuto II re
cord negativo di 10 500 miliar
di di disavanzo di bilancia 
commerciale? 

Tutto naturalmente dipen
derà dalla variabile «sovrana», 
il prezzo del petrolio: già que
sto è ovvio in generale per il 
complesso delle economie 
occidentali, figuriamoci per il 
settore che utilizza diretta
mente il petrolio come mate

ria prima. Anche se, rispetto ai 
precedenti shock petrolilen, I 
fenomeni di riconversione e 
di internazionalizzazione del
la chimica l'hanno vaccinata 
dalle conseguenze più disa
strose: oggi la chimica mangia 
meno energia e investe so
prattutto in ricerca, è più rivol
ta a trasformazioni sofisticate 
che all'uso massiccio del pe
trolio. Tuttavia la questione 
resta centrale. 

E gli industriali chimici ita
liani per adesso scelgono di 
fare i loro conti solo sul dato 
reale di questa prima settima
na di conflitto: quello di un 
prezzo del petrolio molto ner
voso e fluttuante, ma sostan
zialmente stabile. Dentro que
sto quadro, spiegano, la no
stra chimica si limiterà per il 
'91 a frenare gli slanci degli 
anni record '87 e '88, e si asse

sterà su una crescita modera
ta dell'1,2%, non molto diver
sa Insomma dall'1,9% dell'89 
e dall'1,6% dell'anno scorso. 
Per ora dunque il Golfo ha 
consigliato solo di limare le 
aspettative di crescita: non 
tanto per ipotetiche carenze 
di approvvigionamento, ma 
per la contrazione più genera
le delle economie e del com
mercio mondiale che la guer
ra porta con sé. E che peraltro 
avevano cominciato a manife
starsi già prima del 2 agosto. 
Anzi, ci spiegano, l'estate 
scorsa la congiuntura era cosi 
bassa, I prezzi cosi fiacchi, 
che l'invasione a sorpresa del 
Kuwait ha costretto tutti gli uti
lizzatori a rinnovare in gran 
fretta le scorte che avevano 
quasi lasciato esaurire. Dun
que in un primo momento il 
Golfo ha ridato tono alla chi
mica. 

E se adesso il petrolio schiz
zasse alle stelle? A questa do

manda non si dà risposta: po
trebbe avvenire, ci spiegano, 
solo nel caso di un allarga
mento colossale del conflitto. 
Perchè in questi mesi le capa
cità produttive dentro e fuori il 
Medio Onente sono cresciute 
moltissimo e il punto di squili
brio con la domanda è molto 
difficile da raggiungere. Se per 
caso, comunque, ci si arrivas
se, la catastrofe sarebbe gene
rale, ben oltre le sorti della 
chimica. 

Insomma meglio non pen
sarci. Ma anche in un quadro 
di previsione «normale», con 
una guerra limitata nel tempo 
e nello spazio che permette
rebbe un recupero dei danni 
immediati nella seconda me
tà del '91, la chimica italiana 
ha solo prospettive di «naviga
zione a vista»: il deficit con l'e
stero potrà solo essere conge
lato a 10.500 miliardi senza in
vertire un dato sempre più ne

gativo, quello dell'importazio
ne di prodotti fini e specializ
zati. Che nell'87 incidevano 
per un 57% nelle nostre im
portazioni e ora sono arrivati 
al 63%. 

Insomma, in questa corsa 
alla modernizzazione e all'in
ternazionalizzazione la chimi
ca italiana partecipa col fiato 
grosso: attestandosi a livelli 
medio bassi e subendo l'ini
ziativa straniera. Se in genera
le infatti l'intervento industria
le estero in Italia ha rappre
sentato alla fine degli anni '80 
un 30% delle operazioni di in
ternazionalizzazione, per la 
chimica questa percentuale si 
sposta al 54%. In altre parole, 
internazionalizzazione passi
va, o addirittura colonizzazio
ne. Un fenomeno che non 
cesserà, visto che a fronte di 
pochi «giganti» la chimica ita
liana conta una miriade di 
piccole aziende, spesso fragili 
e poco competitive. 

Scorte greggio 
L'Aie conferma 
il piano 
d'emergenza 

• • PARICI. Il direttivo dell'A
genzia intemazionale dell'e
nergia (Aie) ha deciso di 
mantenere in vigore il piano di 
emergenza petrolifera che 
mette a disposizione del mer
cato 2,5 milioni di banli al gior
no di greggio prelevati dalie ri
serve nazionali dei paesi che 
appartengono all'organizza
zione. Con un comunicato, 
emesso al termine delta riunio
ne tenutasi ieri a Parigi, l'Aie ri
ferisce che il piano «resterà in 
vigore e continuerà ad essere 
attuato in maniera flessibile in 
stretta consultazione con il di
rettore esecutivo dell'agenzia» 

«Gli elevati livelli» delle misu
re di emergenza, previsti dal 
piano, aggiunge inoltre l'Aie, 
potrebbero essere mantenuti 
in vigore per un periodo di 
tempo prolungato, se ciò fosse 
necessario. Il direttivo dell'Aie 
potrà comunque essere ricon
vocato nel caso in cui il diretto
re esecutivo. Helga Steeg, giu
dicasse che gli sviluppi sul 
mercato dell'energia richieda
no una revisione del piano di 
emergenza. In questi ultimi 
giorni, sull'agenzia si sono ri
versate non poche critiche, in 
particolare da parte dei paesi 
produttori di petrolio apparte
nenti all'Opec, che attribuisco
no al piano d'emergenza del
l'Aie il fortissimo nbasso accu
sato dai prezzi intemazionali 
del greggio all'indomani dello 
scoppio della guerra nel golfo. 

Cgfl, Cisl e Uil: 
«Un'ora di lavoro 
per la pace» 

ROBERTO OIOVANNINI 

• I ROMA. Assemblee nelle 
strutture territoriali del sinda
cato, e in seguito nei luoghi di 
lavoro; impegno per un'inizia
tiva di pace dei sindacati eu
ropei; passi nei confronti del 
governo e delle forze politi
che; infine, lancio di una sot-
tosenzione volontaria dell'e
quivalente di un'ora di lavoro 
da parte dei lavoratori e dei 
pensionati italiani a favore dei 
profughi e delle popolazioni 
coinvolte nel conflitto. Queste 
le decisioni di Cgil. Cisl e Uil di 
fronte all'aggravamento della 
crisi nel Golfo, assunte ieri in 
un incontro unitario dei vertici 
delle tre confederazioni. Il do
cumento ribadisce i principi 
delle recenti prese di posizio
ne unitarie, che come ha ri
cordato il segretario generale 
della Cisl, Franco Marini, si 
imperniano sull'immediato ri
tiro dell'Iraq dal Kuwait, sulla 
cessazione delle ostilità, e sul
la rapida convocazione di una 
Conferenza intemazionale di 
pace sul Medio Oriente, con 
particolare riguardo alle que
stioni libanese e israeilano-
-palestinese, con la parteci
pazione dell'Olp e secondo la 
linea «due popoli-due «stati». 
Su queste basi, scatteranno da 
subito incontri unitari in tutte 
le strutture territoriali e di ca
tegoria di Cgil, Cisl e UH. 

Questi incontri, hanno det
to Bruno Trentin, Franco Mari
ni e Pietro Larizza per la Uil, 
serviranno a rilanciare il di
battito sulla pace nel movi
mento sindacale, per poi 
giungere - ed è questa forse la 
principale novità - a una cam
pagna di assemblee nei luo
ghi di lavoro, tn queste assem
blee - in cui prevedibilmente 
verranno registrati anche 
aperti dissensi rispetto alle va
lutazioni elaborate nei giorni 
scorsi dalle tre confederazioni 
- I dirigenti del sindacato 
spiegheranno ai lavoratori i 
contenuti della presa di posi
zione unitaria, chiedendo l'a
desione, e le iniziative di mo
bilitazione e di carattere «di
plomatico» intraprese in que
sti giorni da Cgil. Cisl e Uil. 

Il sindacato italiano si im
pegnerà per un'iniziativa di 
tutti i sindacati europei a favo
re di una soluzione pacifica 
della crisi nel Golfo. Per il 14 e 
15 febbraio è in programma 
una riunione del comitato 
esecutivo della Ces (l'organiz
zazione dei sindacati dei do
dici paesi della Cee). Accanto 
alle iniziative a livello euro
peo, poi, sono previsti passi 
concreti per esprimere nelle 
sedi istituzionali la posizione 
del sindacato. Nei prossimi 
giorni, Cgil, Cisl e Uil incontre
ranno il ministro degli Esteri 
De Michelis, le commissioni 
Affari Esteri di Camera e Sena
to, e le segretene delle forze 
politiche. 

Le tre confederazioni, infi
ne, hanno deciso di chiedere 
a tutti i lavoratori e ai pensio
nati italiani la sottoscrizione di 
una cifra equivalente a un'ora 
di lavoro. Il ricavato della sot
toscrizione, che sarà volonta
ria, verrà trasferito direttamen
te dalle busta paga nei fondi 
di alcune organizzazioni 
umanitarie intemazionali im
pegnate nell'area mediorien
tale- l'Unicef. la Croce Rossa 
Intemazionale e l'Unrraw, 
l'ente dell'Orni per i profughi 
e i rifugiati dei Territori Occu
pati da Israele. 

«Siamo tutti spettatori ango
sciati - ha detto Bruno Tren
tin, segretario generale della 
Cgil - di una tragedia che cer
to non si è ancora del tutto 
consumata, e che minaccia 
ulteriori e imprevedibili svi
luppi, e non solo nell'area del 
Golfo. Per questo è necessaria 
attivare con i sindacati euro
pei un'iniziativa comune, ba
sata su proposte percorribili e 
in grado di dare risultati incisi
vi». Trentin ha poi spiegato 
che il sindacato italiano è in 
contatto continuo con tutti gli 
interlocutori «possibili», dal-
l'Olp al sindacato israeliano 
Histadrut (a cui è stata 
espressa la totale solidarietà 
dopo gli attacchi missilistici), 
per giungere alle organizza
zioni sindacali dei paesi arabi, 
in particolare del Maghreb. 

L'ITALIA RIPUDIA LA OU1RRA Al Presidente del Consiglio 
on. Giulio Andreottl 

U t guerra è un'avventura senza ritornò. NOI sottoscritti cittadini Italiani, vogliamo ribadite H • 
principio della nostra Costituzione «L'Italia ripudia la guerra come soluzione delle controvec-1 

• le internazionali». 
Riteniamo che la decisione del Parlamento italiano di partecipare alla guerra ala contrarla al 
dettato della Costituzione. 
Chiediamo quindi il ritiro di tutte le forze armate italiane dall'area del conflitto nel rispetto del
la Costituzione e come atto di pace. 
Siamo convinti che II ritiro dell'Ir»* dal Kuwait, la «confitta della violenza e delle aggressioni di 
Saddam Hussein anche contro paesi non belligeraniti, si possono ottenere solo con gli strumen
ti della politica e della trattativa, mentre la guerra e solo una catastrofe. 
Per questo chiediamo che U Governo Italiano si impegni per l'Immediato cessate il fuoco e per 
la convocazione di una Conferenza Internazionale di Pace. 
Petizione popolare promossa dal comitato «L'Italia ripudia la guerra». Da riconsegnare a: Se
greteria tecnica Associazione Paca, via O.O. Vico, 22 • 001W Roma. 

Cognome e Nome Recapito Firma 

CISSATI IL FUOCO Al Segretario dell'Onu 
Peres de Cuellar 

La guerra è un'avventura senza ritorno. Siamo convinti che II ritiro dell'Irate dal Kuwait, ta scon
fitta della violenza e delle aggressioni di Saddam Hussein anche contro l paesi non belligeran
ti, si possono ottenere solo con gli strumenti della politica e della trattativa, mentre la guerra è 
solo una catastrofe. 
Chiediamo quindi 1) l'immediato -cessate II fuoco- in tutta l'area del conflitto; 2) ta convocazio
ne di una conferenza Internazionale di pace su tutti i problemi del Medionente. 
Petizione popolare pramoaaa dal comitato -L'Italia ripudia la guerra-. Da riconsegnare a: Se
greteria tecnica Associazione Pace, via O.B. Vico, 22 - O019S Roma. 

Cognome e Nome Recapito Firma 

l'Unità 
Martedì 
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